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LA SVOLTA DI FINI Venerdì 27 febbraio 1998l’Unità9
Gianfranco Fini: «L’obiettivo è arrivare a un bipolarismo vero, in una cornice di valori condivisi»

An riparte da Verona
Al via la «tre giorni» programmatica

Dalla Prima

Erano fascisti

ventato un altro: Silvio
Berlusconi. Contro Berlu-
sconi fu la manifestazio-
ne del 25 aprile del 1994
a Milano; certamente
contro Berlusconi e Ce-
sare Previti, prima anco-
ra che contro il vice pre-
sidente del Consiglio Ta-
tarella, erano le grida
fatte rimbalzare all’este-
ro sui «fascisti nel gover-
no italiano».

Il secondo ricordo, più
personale, risale all’anno
successivo, la primavera
del 1995, poco dopo il
«ribaltone», cioè la fine
della breve stagione go-
vernativa della nuova
destra italiana. Si ritrova-
rono, faccia a faccia,
Gianfranco Fini e Um-
berto Bossi, in una tra-
smissione televisiva co-
struita sul modello del
bipolarismo (cioè uno o
più politici del Polo con-
tro uno o più politici del-
l’altro schieramento) e
quindi durata pochi me-
si, cioè quanto l’illusione
del bipolarismo.

Non fu un dibattito, fu
uno scambio di insulti
durato un’ora. L’uno, il
presidente di Alleanza
nazionale, accusava l’al-
tro di tradimento del
centro-destra e dell’Ita-
lia; l’altro, il leader del
Carroccio, rispondeva ri-
collocando il suo avver-
sario nella categoria
(spregevole) del fasci-
smo. Altri tempi rispetto
ad oggi, altri amici e altri
nemici, se penso che
Bossi in quella trasmis-
sione venne come ospite
di centro-sinistra. La ter-
za immagine è, invece,
molto più recente. Pren-
de forma quando si pen-
sa all’assemblea di An
del 1998 e all’incauta
coincidenza geografica
con il «processo di Vero-
na» del 1944, quello che
si concluse con «la pena
di morte per i traditori
ex membri del Gran
Consiglio» (stando al ti-
tolo a tutta pagina di un
raro numero della «Gaz-
zetta del Popolo» del 12
gennaio).

In altre parole Salò.
Qui resta una stranezza,
nonostante i conti che
alla fine il leader di Al-
leanza nazionale ha vo-
luto saldare con quel
pezzo di storia italiana:
la stranezza di Salò co-
me radice lontana e
marchio di diversità di
una destra che invece
oggi è immersa, anzi in-
tegrata, in una democra-
zia abbastanza speri-
mentata com’è quella
italiana. A chi è capitato
di partecipare a dibattiti
e ad altre iniziative pub-
bliche con interlocutori
di An è successo di dialo-
gare con calma su tutto
o quasi e di imbattersi al-
l’improvviso in questo
enigma.

Che, però, a pensarci
bene forse ha una rispo-
sta semplice. Salò è l’uni-
co e remoto motivo di
diversità, l’unico mar-
chio di fabbrica (anche
se impresentabile, anche
se è il marchio di una
sconfitta senza appello)
di una destra che sui
problemi grandi e picco-
li del presente è invece
sempre più uguale agli
altri: vicina è all’Ulivo
sulle politiche sociali, ac-
canto o quasi alla Quer-
cia in Bicamerale, legata
alla magistratura nello
scontro con il potere po-
litico, tentata dal tatche-
rismo quando soffia qua
e là per l’Italia. Insomma
una destra che in pochi
anni ha smesso di essere
il nemico ed è diventata,
come tutte le altre, una
forza politica alla ricerca
di un orizzonte. Chissà
se la coccinella lo trove-
rà?

[Renzo Foa]

Obiettivi: arrivare a unbipolari-
smo autentico, in unacornice di
valori condivisi;ma anche ripor-
tarealleurne l’elettoratomode-
rato, spiega Gianfranco Fini. I
conti con il passato, sono già stati
fatti aFiuggi, ora si tratta diguar-
dare al presente eal futurodella
destra politica: suquesti presup-
posti si apre a Verona, oggi po-
meriggio, la conferenza pro-
grammatica di Alleanza naziona-
le, presenti duemiladelegati e
cinquecento invitati, tra cui i lea-
der di tutte le forze politiche,
tranne Bossi e Bertinotti.E alla
vigilia dell’appuntamento,Gian-
franco Fini racconta le sue aspet-
tative in un’intervistaal mensile
«Il Millennio». An,dice, si appre-
staallegiornateveronesi con un
traguardo inmente: «Rappresen-
tare un’alternativa realee visibile
ai modelli e ai comportamenti
targati Ulivo che, lungidal risol-
vere iproblemi, hanno decisa-
mente acuito i conflitti con le ca-
tegorie produttive e con le giova-
nigenerazioni». Così la destra
italiana, guardando all’Europa,

vuol diventare« un modello per
lealtre formazioni politicheocci-
dentali». AVerona non ci saran-
no abiure. «I conti con il passato -
sostiene Fini - li abbiamo già fatti
aFiuggi tre anni fa, scrivendo
nelle nostre tesiparole chiaree
definitive». Il leader di An riven-
dica la coerenza con le prospetti-
ve e le alleanze scelte allora, per
dare vita ad una«grande destra
democratica» con mentalità di
governo. «Nessuno puòcredibil-
mentedire - aggiunge Fini - che
An si sia discostatada quelle scel-
te». «L’epilogodi questa fasepoli-
tica - sottolinea il presidente di
An - può essereun bipolarismo
autentico come dialettica tra due
forze politiche più mature.Credo
che si stiamarciando in questo
sensoe ritengoche la stagione
delle riforme, la riscritturadella
secondaparte della nostraCarta
costituzionalepossa portarea
quel bipolarismomaturo incui ci
si confronta e si chiede il consen-
so per governare suprogrammi
alternativi,ma inuna comune
condivisacornice di valori».

Tra i «valori» delladestra che
«vanno difesi con intransigenza
e senza compromessi», Fini ricor-
da«l’identità e l’interesse nazio-
nale, il sensodella Stato e del do-
vere, il rispettodella legge, la cen-
tralitàdella famiglia, la sacralità
dellavita, il lavoro, laproprietà
privata, il liberomercato capace
di non confliggere con la solida-
rietà verso i piùdeboli. Epoi la
partecipazione deicittadini alla
vitadella nazionemediante l’ac-
crescimento dellademocrazia di-
retta. Andiamo verso l’elezione
direttadel presidente della Re-
pubblica: una novità di eccezio-
nale significato che porta ben
impresso il marchio della de-
stra». Quanto alle diverseanime
di An, secondo Fini, non ne esiste
una«sociale» contrapposta a una
«liberale». Ma «una moderna de-
stra deve saper coniugare le ra-
gioni dello sviluppo della Nazio-
ne, in uno scenario mondiale che
fa ormaiperno sulla globalizza-
zione, con quelle altrettanto do-
verose della solidarietà verso le
fasce più deboli».

Estratti della bozza - Fisichella

VALORI
Libertà. «Si affievoliscono le plurime libertà
concrete, reali dei cittadini». «Il profilo
dell'Italia è quello di una nazione per troppi
aspetti in decadenza».

DINAMICA ECONOMICA
Homo oeconomicus. «La Destra crede che
l'uomo sia un essere complesso...Risulta
impoverito se si esaurisce nella pura e
semplice dimensione economico-tecnologica».
Stato. «Il ruolo dello Stato centrale nel campo della
regolazione dell'economia deve essere ripensato in
quanto rischia di essere schiacciato tra istanze
regionali e sovranazionali».
Privatizzazioni. « Dovrebbero assumere un peso ancora
maggiore... Il processo di sviluppo dell'economia
richiede che si rimuovano i condizionamenti politici
nella conduzione delle aziende, che le gestioni
rispondano ai canoni dell'economicità, e non a quelli
della cultura del consenso».

DINAMICA DEMOGRAFICO-CULTURALE
Famiglia. «Un rialzo della fecondità italiana che lo
riporti a livello di quella della Francia e del
Regno Unito, 1,7 figli per donna, sembra del tutto
auspicabile...Per avere tale media occorrerebbe che
circa una donna su quattro avesse un terzo figlio...»
Immigrazione. «Sarebbe opportuno favorire, per una
certa frazione di immigrati, la riunificazione familiare
e il radicamento sul territorio; una politica aperta e
flessibile nei confronti del lavoro stagionale; valutare
ogni anno, qualitativamente e quantitativamente,la
domanda di lavoro non soddisfatta dagli italiani...».

IL DOCUMENTO DI VERONAIL DOCUMENTO DI VERONA
Gli elettori:
«Ci sentiamo
parte del Polo»

La maggioranza degli
elettori di Alleanza
nazionale si sente di
centrodestra e auspica un
atteggiamento di
collaborazione con gli
alleati del Polo. È quanto
risulta da un sondaggio
che Datamedia ha
effettuato per conto di un
giornale quotidiano,
intervistando un
campione di mille
cittadini, di tutte le età,
che votano per il partito di
Gianfranco Fini. Quando è
stato chiesto agli
intervistati quale è lo
spazio politico occupato
da Alleanza nazionale, il
48,2 per cento ha risposto
«nel centrodestra», il
23,1% nella «destra
liberale», e l’11,8% nella
«destra sociale». E per
quanto riguarda i rapporti
di An con gli alleati del
Polo, per il 71,8% deve
essere di
«collaborazione», mentre
solo per il 15,2% deve
essere di «competizione».

In giro per i luoghi che furono testimoni del fascismo e della guerra

La città che vide la Storia
guarda scettica all’evento
Dall’inviato

VERONA. «È stata una bolgia vera e
propria! Si può facilmente arguire
quantopochi siano i fascisti cheabbia-
no idee chiare in materia di fasci-
smo...». Non era piaciuto, al Duce, il
primo, ed unico, congresso del nuovo
partito fascista repubblicano: duegior-
ni istericidiurlanella«saladellamusi-
ca»diCastelvecchio, interrotte soloper
andareamangiareilbollitodaPomari,
inpiazzaBra.

Pomari non c’è più. La sala della
musica sì: esigua, oscura, tirata a luci-
do, destinata ai tè danzanti del circolo
ufficiali. Ingresso «solo in giacca e cra-
vatta». Il 14novembre1943lapiccola
folladiscalmanatierainsaharianene-
re o in tute azzurre. Si votava il «mani-
festo programmatico» del futuro fasci-
smo. Si decideva di far nascere la Re-
pubblica sociale italiana convocando
una «assemblea costituente»; poi, di
rinvioinrinvio...

Belposto, laVeronaculladiSalò,per
sancire adesso il distacco definitivo di
An dal suo passato. Si capisce perché
siastatasceltadaFini.Mamezzoseco-
lo fa,perché fu sceltadai fascisti?Per le
vecchieadunate«oceaniche»cheacco-
glievano, anteguerra, Mussolini? Sba-
gliato: «Era l’unica città del Nord che
offrisseassolutasicurezza.Subitodopo
l’8 settembre i nazisti ne avevano fatto
la loro capitale in Italia», ritiene lo sto-

ricoJeanPierreJouvet.
Una piccola Berlino in guerra. Inte-

gralmente occupata. Hotel Torcolo:
c’era la Feldgendarmerie. Hotel Co-
lomba d’Oro: riservato agli ufficiali di
Himmleraddettialla«questioneebrai-
ca». HotelGabbia d’Oro, cinque stelle,
a fiancodipiazzaErbe,daoggi riserva-
to allo staff dirigente di An: ci stava il
generale Wilhelm Harster, capo della
GestapoinItalia.

Due passi, e Harster arrivava al suo
ufficio, il palazzone fascista dell’Ina
all’inizio di Corso Porta Nuova. Qua
dentro organizzava la grande razzia
nel ghetto di Roma e ordinava telefoni-
camente la strage delle Fosse Ardeati-
ne. Più tardi, ci passò anche Erich Prie-
bke.

Bianco e rossastro, il palazzone non
ècambiatodiunavirgola.Neisotterra-
nei, scese quattro rampe di gradini, ci
sono ancora le celle di tortura e deten-
zione. Una camionetta della polizia lo
presidiagiornoenotte: inunufficiotra-
sformato in appartamento vive ora il
magistratoGuidoPapalia.

Via Mazzini: ecco il palazzo della
«Propaganda Staffel». Al Pallone, l’ex
sede dell’«Arena» nelle cui soffitte -
adesso eleganti mansarde - venivano
accatastati i «deportandi» in attesa di
partire per i lager. Nel palazzo Mini-
scalchi-Erizzo, ora degli industriali Fe-
drigoni, la dimora di Karl Wolff, co-
mandantegeneraledelleSSinItalia.

Presìdi ovunque. I vecchi forti au-
striaci sopra Borgo Trento trasformati
inprigioni.AColàdiLaziseilcomando
generale di Erwin Rommell, la vecchia
volpeaveva requisito lapiùbelladimo-
ra della provincia, Villa dei Cedri. A
Campagnola di Malcesine si era siste-
mato il cugino del «barone rosso»,
Wolfram von Richthofen, capo della
Luftwaffe.

Graziosamenteospitati-econtrolla-
ti - dai nazisti, gli uomini di Salò for-
mano aVerona una repubblica dimez-
zata che prefigura i confini dellaPada-
nia. Il sud è perso. Le regioni oggi auto-
nome,Friuli,TrentinoeSudtirolo,sel’è
riprese il Reich. Hitler faun pensierino,
per dopo la guerra, anche sul Veneto,
«chedovrebbe starci, inquanto ilReich
potrebbe fornirgli il movimento turisti-

co».
Tra i fascisti circolano umori ranco-

rosi con la vecchia capitale «traditri-
ce», Mussolini se ne lamenta, «si nota
una risorgente antiromanità». Ma poi
passa subito, senza problemi, ad esal-
tare quel che gli è rimasto: «la sacra
ValledelPo».

Si fapresto,oggi,atagliarecolpassa-
to. Ma quanti dei 18 punti «program-
matici» approvati a Castelvecchio so-
noattualiperipronipotidelDuce?Non
l’odio razziale: «Gli ebrei appartengo-
no a nazionalità nemica». Ma la «co-
stituente»... l’elezione diretta del Capo
delloStato...

E la vena «sociale», un po‘ spinta e
un po‘ temuta da Mussolini quando i
suoi lainterpretanoestensivamente fa-
cendolo sbottare: «Secondo questi sini-
stroidi potremmo oggi addivenire al-
l’abbraccio generale anche con i comu-
nisti»?

Duemesidopo,aCastelvecchio,nel-
la stessa sala della musica, nove giudi-
ci, «fascisti provati e fanatici», con-
dannano alla fucilazione i gerarchi del
Gran Consiglio che il 25 luglio hanno
votato contro il Duce. Il più noto è Ga-
leazzo Ciano. I tedeschi lo hanno tra-
dottoaVerona,carceredegliScalzi,cel-
la 19. Il generale Harster gli ha affian-
cato una spia, Felicitas Beetz, per car-
pirgli idiari.FrauBeetzinvece,dopoun
po‘diviavaitraprigioneehotelGabbia
d’Oro,seneinnamora.

Ciano e gli altri sono fucilati l’11
gennaio1944alpoligonodi tirodiFor-
te Procolo, a ponte Catena. Il forte è ri-
masto tale e quale, mancanosolo le se-
die dei fucilati: le aveva prestate un’o-
steria vicina. L’osteria èsparita.Anche
il carcere degli Scalzi è stato demolito.
Dopo Ciano, furono custoditi qui i pri-
gionieri più importanti: Ferruccio Par-
ri, il comunista GiovanniRoveda, libe-
ratoamanoarmatadaipartigiani.

Dov’era nata, la RSI non riuscì mai
ad impiantarsi, troppi tedeschi, prego
accomodarsi in provincia, sul Garda.
Ci furono le sedi di due ministeri, Eco-
nomia e Trasporti: nessuno ricorda
neanche dove fossero. Abitava in pro-
vincia, a Boscochiesanuova, il coman-
dantedellaGuardiaNazionaleRepub-
blicana, Renato Ricci. Da Roma s’era
portato un po‘ di amichette, sisteman-
dolequaelà.Perpocononlopersero.

Ridacchia ilpartigianoRomeodiLo-
renzo,ricordandol’assaltonotturnoad
una casermetta di SS e camicie nere ad
Illasi: «Un uomo scappò per i tetti, in
mutande, gridando come un ossesso:
«Forza!», «Sparate!», «Attaccate!».
Fatta prigioniera la guarnigione, chie-
si: «Ma chi erelo quel mato che siga-
va?». «Il nostro generale», risposero.
Porca miseria, se lo avessi saputo pri-
ma... Da una stanzetta uscirono due
donneromane,erastatoconloro...».

Michele Sartori
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Gianfranco Fini leader di An

Il parlamentare: «Distorte le mie parole»

Coop, aperta un’inchiesta
per l’intervista di Sabbatini

IL CASO Un perito ha trascritto i colloqui del Senatùr per Papalia

Tradotte dal veneto le telefonate di Bossi
Roberto Maroni esulta: «Per noi è un grosso riconoscimento di principio, sono felice».

BOLOGNA. LaProcuradiBolognaha
apertoun’inchiestasullabasedell’in-
tervista di Sergio Sabattini (Pds) pub-
blicata dal quotidiano «la Repubbli-
ca», nella quale l’ex segretario del-
la Quercia bolognese parlava del
Pci-Pds «che non può negare di
aver ottenuto soldi (dalle coopera-
tive rosse, ndr) che sarebbero ille-
citi», aggiungendo che si trattava
di un reato «ma di natura infinita-
mente più modesta di quegli altri»
e spiegando che «il finanziamento
illecito non può avere nessuna
equivalenza con i reati di corruzio-
ne e concussione». Il fascicolo, af-
fidato al pm Enrico Cieri, esperto
in reati commerciali, per ora reca
l’intestazione «atti relativi alle di-
chiarazioni dell’on. Sergio Sabatti-
ni in ordine a presunti finanzia-
menti illeciti al Pci-Pds». Il fascico-
lo è composto solo da articoli di
giornali. Va considerato anche il
fatto che lo stesso Sabattini ha cor-
retto i contenuti dell’intervista, di-
cendo: «Il mio pensiero è stato di-
storto, soprattutto in alcuni pas-

saggi tipo “il partito non può ne-
gare di aver ottenuto soldi illeciti”.
La mia era una riflessione politica
e “storica” sul passato».

E la rettifica è stata ribadita an-
cora ieri da una dichiarazione dif-
fusa dal parlamentare tramite il
gruppo parlamentare Democratici
di sinistra-L’Ulivo. Un Sergio Sa-
battini «amareggiato» per l’intervi-
sta «che solo in parte corrisponde»
al suo pensiero ha spiegato: «Il Pci
prima e il Pds poi non sono mai
entrati a far parte del sistema crea-
tosi negli anni ‘80. Le nostre risor-
se, a Bologna come altrove, le ab-
biamo raccolte con Feste dell’Uni-
tà, sottoscrizioni, tesseramento.
Del movimento cooperativo ho
parlato solo per ricordare una sto-
ria comune della sinistra fatta di
mutua solidarietà e di mutuo so-
stegno... Certo non ho escluso che
ci possano essre stati irregolarità
od errori, ma nel corso di una sto-
ria sana, in cui nessuno ha scam-
biato nulla».
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ROMA. Lega-Papalia, uno a uno e
palla al centro. Il procuratore ca-
po di Verona, che aveva disposto
le intercettazioni in cui sono in-
direttamente incappati Umberto
Bossi ed altri cinque deputati del
Carroccio, ha ottenuto dalla
giunta per le autorizzazioni a pro-
cedere (che deve decidere se è le-
cito o no usare quelle intercetta-
zioni) il riconoscimento del valo-
re probatorio della trascrizione-
traduzione dei colloqui telefoni-
ci.

Ma così anche i leghisti sosten-
gono di aver portato a casa un
«grosso riconoscimento», parola
di Roberto Maroni, presidente del
cosiddetto «governo della Pada-
nia».

«Il procuratore Papalia - ha det-
to Maroni tra l’ironico e il soddi-
sfatto - ha riconosciuto l’esisten-
za della lingua veneta, una delle
lingue della Padania, tant’è vero
che ha fatto fare una traduzione
giurata da un perito».

La partita s’è giocata nella

giunta di Montecitorio che dove-
va affrontare appunto la delicata
questione della legittimità delle
intercettazioni. Ma, per guada-
gnar tempo, i leghisti (Umberto
Bossi non c’era) hanno cercato di
contestare la trascrizione delle te-
lefonate, pretendendo anche i
nastri originali per una compara-
zione che avrebbe dovuto dimo-
strare l’infondatezza di una parte
almeno delle pesanti espressioni
adoperate da Bossi & C.

Lungo dibattito e, alla fine, ri-
chiesta respinta per un pelo: cin-
que astenuti (due centrosinistra,
tre del Polo), sette a favore (cen-
trodestra, Lega, un popolare), set-
te contrari (Ulivo), e in parità
vincono i no.

Ma la sconfitta ha reso ugual-
mente euforico Roberto Maroni,
quasi grato a Papalia: «Per la pri-
ma volta una traduzione dal ve-
neto all’italiano con tanto di pe-
rizia giurata: grazie a Papalia un
grosso riconoscimento di princi-
pio». Le implicazioni linguistiche

dell’inchiesta della procura di Ve-
rona hanno colto di sorpresa i
commissari non leghisti della
giunta (che comunque ha rinvia-
to al 10 marzo l’esame di merito
della delicata questione).

Francesco Bonito, dei Demo-
cratici di sinistra, prima ha con-
fermato, con un filo di involon-
taria ironia, che non c’era biso-
gno di acquisire le bobine con
l’originale delle intercettazioni:
«Ci è stato assicurato - ha detto
con involontaria ironia - che era
un fedele traduttore padano, uno
specialista». Ma poi ha specifica-
to: «Al di là del dialetto, la trascri-
zione la fa sempre un perito: è un
atto ufficiale, processuale». E, di
rincalzo, il presidente della giun-
ta, Ignazio La Russa (An): «Ricor-
do che in tutti i processi di mafia
quando l’imputato si esprime in
dialetto viene nominato un peri-
to. Mica è un riconoscimento
della mafia!».

Andrea FranzòRoberto Maroni


